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chiavari, oggi a wylab

LA STORIA

Mario Dentone

«A
llora,  com'è  
andata  og-
gi?» ho chie-
sto recuperan-

do da terra gli zaini dei miei ni-
poti, quasi otto anni, all'uscita 
da scuola. «Bene» ha risposto 
Lollo correndo (non sa cammi-
nare, corre!) verso la macchi-
na. «Abbiamo fatto il  giorno 
della memoria» mi ha allora ri-
sposto Davide, dandomi ma-
no. «Lollo, cos'è il giorno della 
memoria?» ho chiesto al ribel-
le,  avviando  il  motore.  «La  
morte» ha fatto lui:  «rabbia,  
odio, guerra, e...» s'è fermato, 
«nonno, è vero che la guerra è 
peggio della  morte?»  ha ag-
giunto. «No! La guerra è mor-
te!» ha esclamato Davide pro-
testando.«L'odio, e l'odio è peg-
gio della guerra, non c'è guer-
ra senza odio» ho detto io. «E 
allora se è così brutta la guerra 

e così brutto l'odio, perché bi-
sogna ricordare?» mi ha chie-
sto Lollo. «Perché scordare il 
male è peggio del male». I bam-
bini, se il discorso diventa diffi-
cile,  tacciono,  ma  afferrano,  
non dimenticano. Anch'io ho 
taciuto.  L'odio,  la  guerra.  I  
miei nipoti si scatenano, fingo-
no di spararsi, fingono di mori-
re, ma alla fine, stanchi, stan-
no accostati sul divano a guar-
dare i cartoni animati fino ad 
addormentarsi insieme.

Ecco, vorrei che la memoria 
fosse addormentarsi insieme, 
come nei due libri che ho qui 
davanti, appena usciti in libre-
ria, due libri diversi e lontani, 
anche per geografia, eppure in-
sieme. Uno è storia, documen-
to,  testimonianza  che  narra  
della nostra riviera, (“Campo 
52, Pian di Coreglia”, di Massi-
mo Minella, Mursia) e il secon-
do, (“La ragazza col cappotto 
rosso”,  di  Nicoletta  Sipos,  
Piemme) è vissuto, sì, vissuto 
in Ungheria, eppure entrambi 
drammaticamente vicini, pa-

ralleli, perché la guerra unisce 
nel dolore paesi, genti, genera-
zioni, e il ricordo della guerra 
finita unisce emozioni, e con le 
emozioni le speranze che pro-
prio nella memoria nulla si ri-
peta.

Io  sentivo  raccontare  dai  
miei  genitori,  bambino,  dei  
bombardamenti,  di  un certo  
Pippo  che  arrivava  al  buio,  
quando tutti erano in casa, e il 
rumore delle  eliche,  di  quel  
motore che nel silenzio si avvi-
cinava, faceva spegnere ogni 
luce o lume, persino ogni vo-
ce, come se da lassù e nono-
stante il rombo il pilota sentis-
se e localizzasse dove manda-
re la morte, ma nessuno mi ha 
mai raccontato che anche noi, 
a pochi chilometri, a Coreglia, 
avevamo un campo di prigio-
nia prima sotto egida nazista, 
per soldati del Commonweal-
th fatti prigionieri, destinati a 
essere trasferiti a piedi alla sta-
zione di Chiavari per essere de-
portati, sappiamo dove. Erano 
oltre mille, e pochi, in quella 

marcia, riuscirono a scappare, 
fra cui Wally che poi... Dai nazi-
sti, dopo l'otto settembre, quel 
campo  divenne  parcheggio  
senza futuro per deportati civi-
li sotto le grinfie dei repubbli-
chini,  quasi  tutti  ebrei,  che  
non sarebbero mai più tornati 
dai crematori tedeschi. Core-
glia Ligure, che sali dalla piana 
di Fontanabuona e ti appare 
un piccolo paese di collina, di 
boschi e legna, gente semplice 
e generosa, costretta in quegli 
anni a farsi testimone impoten-
te dell'odio non certo umano 
di uomini non certo uomini: 
perché questo è la guerra, l'uo-
mo che non è uomo, perché 
l'uomo che riesce a odiare non 
può esser tale. E nella schifez-
za dell'odio del non uomo ver-
so un altro uomo, quanto più 
forte è l'atrocità animale tanto 
più lievita il bisogno di amore 
nelle buone coscienze.

E Wally, il soldato sudafrica-
no che riesce a fuggire in quei 
boschi,  viene  accolto,  nono-
stante pericoli e paure, da una 

famiglia di quel paesino, e do-
po la guerra mette su famiglia 
con quella ragazza, ridando vi-
ta alla morte. E Minella ne è te-
stimone,  narratore,  dunque  
memoria.

Stessa memoria (ecco per-
ché la guerra unisce e non ha 
distanze) nel romanzo di Nico-
letta Sipos, che anziché parti-
re dal documento storico, dal 
recupero anche fotografico e 
giornalistico di Minella, parte 
dalla ricostruzione intima di 
un dolore, mille dolori, e di un 
amore che è comunque più for-
te di ogni paura; vero e proprio 
pellegrinaggio di speranze, di 
vita dopo la morte, da parte di 
una  deportata  ungherese,  
ebrea,  rimasta  sola  dopo  la  
scomparsa dell'intera famiglia 
nel campo di Oradea, in Roma-
nia, durante la guerra passata 
all'Ungheria, fuggita, col suo 
solo cappotto rosso, diciotten-
ne, fra pericoli, fame, stenti, 
paure, fino a raggiungere il fi-
danzato, unico orizzonte di vi-
ta da coronare, alla faccia del-

la guerra e dell'odio razziale.
Ma se Wally e Maria hanno 

trovato amore  contro  l'odio,  
Bekka e Gàbor l'amore lo han-
no vissuto, sì, anche se oltre l'o-
dio c'è il destino.Romanzo di 
forti tensioni e sentimenti, la-
crime e sorrisi, speranze e so-
prattutto, per noi lettori, presa 
di coscienza. Sì, proprio la co-
scienza della verità, la consa-
pevolezza  che  l'odio  che  fa  
dell'uomo bestia, anzi, peggio, 
non dovrebbe appartenere al 
futuro dei miei nipoti e delle 
nuove generazioni,  ma deve 
stare nella memoria di questi li-
bri, memoria da ravvivare non 
da  allontanare.  Utopia?  No,  
guardo i nipoti e credo alla spe-
ranza. —
L’autore è scrittore e saggista

cogorno

Riflessioni sulla Shoah,
mostra di Luzzati
e una serie di volumi 

chiavari

Della Torre e Olocausto:
targa, film, musica e letture

La scuola è stata scelta dal Miur
per testimoniare la necessità
di promuovere la memoria della
Shoah. Oggi cerimonia pubblica,
preceduta da altre iniziative 

“Campo 52” di Massimo Minella diventa documento e testimonianza
Dolore e amore ne “La ragazza col cappotto rosso” di Nicoletta Sipos

Il Giorno della Memoria
e quei due libri
così diversi e così vicini 

Un’opera di Luzzati in mostra

La scuola media Della Torre a Chiavari  FLASH

CHIAVARI

Il titolo era impegnativo: “Il 
sacrificio degli italiani della 
Venezia  Giulia  e  Dalmazia:  
mantenere  la  memoria,  ri-
spettare la verità, impegnarsi 
per garantire i diritti dei popo-
li”.  Elena  Marina  Frassine  
(classe V); Greta Ardito e Ric-
cardo  Volpone  (IV),  però,  
non si sono tirati indietro e fi-
gurano tra i vincitori del con-
corso della Regione. Studenti 
del liceo scientifico a indiriz-

zo  sportivo  “Gianelli  cam-
pus” di Chiavari, il 6 febbraio, 
alle 10.30, all’archivio di Sta-
to di Genova, verranno pre-
miati durante la celebrazione 
del Giorno del ricordo. Inter-
verrà Piero Tarticchio, testi-
mone degli eccidi. Alla fine di 
marzo, viaggio in Istria, orga-
nizzato dalla Regione. 
Intanto, Gioventù monarchi-
ca italiana di  “Italia  reale  -  
Stella e corona”, il 15 febbra-
io, alle 17, alla libreria “Pane 
e vino” di Chiavari, organizza 
un conferenza sul tema “Le la-
crime proibite. La pulizia etni-
ca e l’esodo dei giuliano-dal-
mati 1943-1954”. Interventi 
di Paolo Ricciardi, Nicola Lu-
netti e Massimo Mallucci, pre-
sidente  nazionale  di  “Italia  
reale”. —

D. BAD. 
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Proseguirà sino a metà set-
tembre, grazie anche all’im-
pegno del personale della bi-
blioteca civico–scolastica, la 
riflessione proposta dal Co-
mune di Cogorno per il Gior-
no della Memoria, dedicato 
alla persecuzione degli ebrei 
negli anni del nazismo. Intan-
to, alle Scuderie del Palazzo 
comitale, nel borgo dei Fie-
schi, la mostra di Emanuele 
Luzzati, che dovette scappa-
re dall’Italia a causa delle leg-

gi razziali, s’ è arricchita delle 
opere "Vita, Colore, Fiabe-Il 
mondo ebraico di Emanuele 
Luzzati" e "Guerra e Pace". Il 
centro è aperto nei weekend 
e su appuntamento, contat-
tando lo 0185/382459 o lo 
0185/385733. Dal canto pro-
prio la biblioteca “Il Gatto Fli-
scano” proporrà invece, anco-
ra per due settimane buone, 
una  serie  di  libri  sull’argo-
mento, in una raccolta ispira-
ta, in particolare, da una fra-
se di Primo Levi: “Se compren-
dere è impossibile, conoscere 
è necessario perché ciò che è 
accaduto può ritornare, le co-
scienze possono nuovamen-
te essere sedotte ed oscurate: 
anche le nostre”. La bibliote-
ca sarà aperta al mattino alle 
scolaresche e al pomeriggio 
agli adulti, nei giorni di lune-
dì, mercoledì e venerdì dalle 
ore 16.30 alle 18.30. —

S. ROS. 

Gli studenti che hanno vinto

Paola Pastorelli / CHIAVARI

La scuola media Della Tor-
re di Chiavari è stata scelta 
dal Miur per testimoniare 
la necessità di promuovere 
la  memoria  della  
Shoah.Quello chiavarese in-
fatti è tra i cento istituti sco-
lastici  italiani  identificati  
dal Ministero, in collabora-
zione con la Fondazione Mi-
te e l’agenzia di stampa Di-
re,  per  portare  avanti  un  
progetto di sensibilizzazio-
ne  legato  al  Giorno  della  
Memoria. Le scuole scelte, 
infatti, nei giorni scorsi han-
no ricevuto una targa da po-
sizionare all’interno o all’e-
sterno dell’istituto scolasti-
co, con l’intento di dare la 
maggiore visibilità possibi-
le al messaggio commemo-
rativo e all’implicito moni-
to contro ogni violenza raz-
zista e folle prevaricazione, 
di cui l’Olocausto subito dal 
popolo ebraico è la più tragi-
ca icona. 

«L’idea progettuale pren-
de spunto dall’opera dell’ar-
tista tedesco Gunter Dem-
ming che dal 1992 ha dato 
avvio alla collocazione del-
le  “pietre  d’inciampo”,  le  
targhe in ottone posiziona-

te sul selciato antistante la 
casa  di  una  vittima  dello  
sterminio  nazifascista»,  
spiegano i promotori dell’i-
niziativa ministeriale. 

Questo pomeriggio dun-
que, gli studenti delle classi 
terze della Della Torre dap-
prima ricorderanno lo ster-
minio degli ebrei attraverso 
filmati, momenti musicali, 
letture e canti, organizzati 
negli spazi della scuola me-
dia, ai quali parteciperanno 
tutti gli studenti della scuo-
la. Infine, intorno alle ore 
16, questo pomeriggio spe-
ciale  terminerà  nell’atrio  
dell’edificio in via Rivarola, 

dove si svolgerà, con una ce-
rimonia  pubblica,  la  posa  
della targa commemorati-
va che la Della Torre ha scel-
to di mettere in bella eviden-
za,  proprio  nell’ingresso  
della scuola, a testimoniare 
la volontà di farsi promoto-
ri,  ogni  giorno  dell'anno,  
del  necessario  impegno  a  
non dimenticare, condiviso 
da studenti e insegnanti in 
tante attività di sensibilizza-
zione, che non sono passate 
inosservate  al  Ministero  
nell'identificazione  della  
scuola  cittadina  chiavare-
se. — 
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Appuntamento oggi a Chiava-
ri con il recital tratto dal libro 
“Campo 52. Pian di Coreglia 
1941- 1944” di Massimo Mi-
nella. Alle 18, nella sede di 
Wylab (via Gagliardo 7), Mi-
nella presenterà il racconto 
in un dialogo col  musicista 
Franco Piccolo, dopo essere 
stato introdotto da Antonio 
Gozzi, in veste di editore del 
settimanale on line “Piazza 
Levante” e dallo storico del 
territorio Giorgio “Getto” Via-
rengo, al quale, alla pari di Re-
nato Lagomarsino, si devono 
le  ricerche che hanno rico-
struito la  storia  del  Campo  
52. Sono raccontate le vicen-
de umane del campo di prigio-
nia della Fontanabuona, an-
che negli anni in cui ospitava 
soldati del Commonwealth. 

foibe, concorso e conferenza monarchica

Gianelli di Chiavari,
premiati tre studenti

I volumi di Sipos e Minella. Sullo sfondo, Auschwitz
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